EXCURSUS SULLA PREGHIERA CRISTIANA
  Sulla scia delle riflessioni esposte da parte della rappresentante delle Suore di Don Dossetti, tenutesi a Paola durante l’ultimo incontro  relativo alla scuola per Formatori Tom, ci accingiamo a sviluppare in questi due giorni il tema della preghiera. 

  Siamo sollecitati dalla relazione che ci è stata offerta sul valore e l’importanza della vita orante per il cristiano, nella quale si diceva che in forza del battesimo, che ci rende conformi a Cristo e figli di Dio partecipi dello stesso Signore risorto e della sua missione, nessuno è dispensato dalla preghiera, come nessuno è dispensato dalla carità. In ciascun cristiano, a prescindere dal proprio stato vocazionale, devono risiedere due elementi costitutivi vitali indispensabili: la contemplazione e l’azione. Va escluso ogni efficientismo nella nostra vita cristiana e anche ogni bigottismo sterile e banale nella vita di orazione. La preghiera è paragonabile alla benzina che fa avviare il motore di un’auto: essa è di supporto alla testimonianza della fede nella carità.
  Occorre però che innanzitutto ci domandiamo: che cos’è la preghiera? In che cosa consiste?

  Osserviamo prima di ogni cosa che la sostanza della vita spirituale è la carità, la quale è all’origine delle altre virtù, ma la stessa carità accompagnata dall’agire etico viene alimentata dalla radicale comunione con Dio in Cristo che si esprima nella preghiera. 
1. La preghiera Cristiana

  Della preghiera ciascuno fa esperienza secondo la propria dimensione formativa o in relazione alla propria inclinazione e sensibilità. Ognuno per pregare ha i suoi modi e i suoi tempi, ma se c’è un comune denominatore valido per tutti per giungere all’origine dell’orazione, questo si riassume in due concetti: la “Religione” e la “Rivelazione”. 

  Sulla scia della teologia scolastica, qualche autore contemporaneo definisce infatti la preghiera come “l’atto fondamentale della virtù di religione” oppure “l’espressione centrale della religione”. 
  Per “religione” (latino Relinquo, Religo) si intende la relazione o il legame con qualcosa che ci sovrasta e che riconosciamo come Assoluto e comporta quindi il senso di dipendenza da Dio, riconosciuto come Sovrano e Signore indiscusso e incontrastato. Di conseguenza nella religione noi riconosciamo la nostra insufficienza e la necessità di dover ricorrere al sacro. 
  La preghiera è l’espressione di questo sentimento di dipendenza dall’assoluto, la necessità di ricorrere al sacro, tuttavia va considerato che per parlare di preghiera e di religione  va fatto riferimento alla Rivelazione e alla storia della salvezza. 
   Prima del Concilio Vaticano II la Rivelazione veniva intesa come la comunicazione da parte di Dio di elementi o interventi atti a salvare l’uomo, come ad esempio la Parola o le azioni, i miracoli; il Concilio Vaticano II parla invece di rivelazione come autocomunicazione di Dio. Egli infatti non offre agli uomini qualcosa di sé, ma offre se stesso deliberatamente e senza condizioni. Quando l’uomo accoglie il dono della Rivelazione inizia la Storia della Salvezza. 
  Scrive il Documento Conciliare della Dei Verbum: 

“Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cfr. Gv 1,3), offre agli uomini nelle cose create una perenne testimonianza di sé (cfr. Rm 1,19-20); inoltre, volendo aprire la via di una salvezza superiore, fin dal principio manifestò se stesso ai progenitori. Dopo la loro caduta, con la promessa della redenzione, li risollevò alla speranza della salvezza (cfr. Gn 3,15), ed ebbe assidua cura del genere umano, per dare la vita eterna a tutti coloro i quali cercano la salvezza con la perseveranza nella pratica del bene (cfr. Rm 2,6-7). A suo tempo chiamò Abramo, per fare di lui un gran popolo (cfr. Gn 12,2); dopo i patriarchi ammaestrò questo popolo per mezzo di Mosè e dei profeti, affinché lo riconoscesse come il solo Dio vivo e vero, Padre provvido e giusto giudice, e stesse in attesa del Salvatore promesso, preparando in tal modo lungo i secoli la via all'Evangelo. . Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio « alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli uomini e spiegasse loro i segreti di Dio (cfr. Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo agli uomini » (3), « parla le parole di Dio » (Gv 3,34) e porta a compimento l'opera di salvezza affidatagli dal Padre (cfr. Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,9), col fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e risuscitarci per la vita eterna. L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14 e Tt 2,13).”
 A Dio che rivela è dovuta « l'obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2 Cor 10,5-6), con la quale l'uomo gli si abbandona tutt'intero e liberamente prestandogli « il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà » (4) e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli fa. Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soccorre e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi dello spirito e dia « a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità » (5). Affinché poi l' intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni.”(Dei Verbum, 3-5)

  La fede, fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono (Eb 11, 1), è l’ accoglienza della Rivelazione e del mistero della salvezza. Con essa l’uomo accoglie la rivelazione di Dio riconoscendolo come Dio Assoluto personale sempre presente, e si affida alla sua volontà senza condizioni. La preghiera è espressione di questa fede con cui l’uomo si apre a Dio è pertanto il rapporto franco, intimo, spontaneo e filiale con questo Dio riconosciuto come Signore e Salvatore che si è rivelato a beneficio dell’umanità. Anzi, la fede vive
 per mezzo della preghiera. Questa considerazione è valida universalmente, perché ovunque vi siano le condizioni preliminari della preghiera, questa è autentica e corrisponde alla volontà di Dio e ai doni dello Spirito: “Davanti a Dio, non vi è preferenza di persone” (Rm 2, 11).
  Ciò vuole come conseguenza che la preghiera, in qualunque forma o modalità essa venga esercitata, consideri sempre il mistero della salvezza e sia un’interiorizzazione di esso. La preghiera infatti si innesta nella salvezza, essendo l’atto di religione che esprime l’accoglienza del Dio rivelato. Sempre in ragione di tutto ciò, la preghiera è dimensione dialogica in quanto è ascolto prolungato e attento del Dio che si autocomunica a noi e ci mostra attuale e vivo il mistero della sua salvezza.
  La preghiera specifica del cristiano considera la pienezza della Rivelazione che è Cristo: egli è infatti la Rivelazione nella sua pienezza, sapienza di Dio (1 Cor 1,23-24) e immagine del Dio invisibile (Col 1, 15), il Figlio di Dio che incarnandosi è diventato Figlio dell’Uomo; vedendo Lui si vede anche il Padre. Vivendo la comunione con il Padre nello Spirito Santo egli ci rende partecipi di questa continua relazione di Amore che instaura con le altre Due Persone e ci conduce al Padre 
nello Spirito Santo. 
  Nella considerazione che Dio ci ha riconciliati a sé mediante Cristo siamo condotti a considerare che è stato Dio stesso a farsi dono per noi: tutto dipende dall’iniziativa divina e questo era sensibilità dei Santi. Essi vedevano in ogni cosa e in ogni situazione la gratuità anteponendo Dio alle presunte loro qualità personali.
  Cristo, che ha risposto a Filippo “Io sono nel Padre e il Padre e in me” ha manifestato nella sua vita di Figlio di Dio di vivere allo stesso titolo di dignità la relazione intima con il Padre nello Spirito Santo: ha rivelato un Dio che non è solamente onnipotente e Unico ma un Dio Uno e unico che è in se stesso unità e comunione, Amore nelle Tre Persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Attraverso Cristo, anche noi entriamo a far parte di questa comunione intima divina vivendo in questo mondo la vita stessa di Dio. 

  La preghiera cristiana è quindi trinitaria, vincolo ed espressione con il mistero del Dio Uno e Trino che Dio ci ha rivelato. Essa ci mette in relazione con Dio che in se stesso è Comunione e reciprocità di appartenenza facendoci entrare in relazione con Lui e ricalca sempre questa dimensione 
comunitaria che incoraggia al dialogo.
  Cristo Figlio di Dio è stato per noi maestro di preghiera, inaugurando una nuova dimensione dello spirito di orazione poiché ha insegnato una relazione più intima e colloquiale con il Padre., 
chiamandolo: abbà Padre: caro papà. 
  Il primo elemento che apprendiamo alla scuola di preghiera di Gesù è quindi la fiducia, nella consapevolezza che pregando Dio noi abbiamo di fronte un Padre misericordioso che ci ama e non ci abbandona, che ci sostiene nelle difficoltà e nella solitudine. . Inoltre essa deve disporre anche dell’amore fraterno fondato su di lui: “Se due o più sopra la terra si accorderanno per chiedere qualcosa nel mio nome, il Padre mio la concederà. Poiché, dove sono due o tre riuniti nel mio nome, 

io sono in mezzo a loro (Mt 18, 19-20). Nella fiducia l’orazione diventa un atto di dialogo aperto e spontaneo, un rapporto di intimità divina del tutto singolare di cui Gesù stesso si è fatto promotore con l’invito a rivolgersi a Dio come Padre e con l’insegnamento della preghiera del Padre Nostro. 
  A proposito di questa famosissima orazione, occorre notare che essa è costituita da due momenti: 1) La prima parte che è caratterizzata dalla lode a Dio, riconosciuto come il Signore assoluto e indiscusso, la cui volontà deve realizzarsi al di sopra di ogni cosa e la cui Maestà deve essere riconosciuta; 2) la seconda parte riguarda invece quanto è lecito a Lui chiedere da parte nostra, l’oggetto della nostra domanda. Questo riguarda l’essenziale del nostro sostentamento quotidiano (il pane di ogni giorno, che nell’accezione ricorda la sostanza, ossia l’indispensabile da chiedere) e la realizzazione della perfezione umana nella fuga dal peccato (non ci esporre alla tentazione) e nel perdono dei debiti che noi contraiamo con Dio come debitori insolventi. 

  Altra caratteristica portante che ci proviene dalla preghiera insegnata da Gesù è l’umiltà.
  Nel soddisfare la richiesta dei suoi interlocutori che gli domandavano: Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11, 1), egli si fa contestatore dei pagani “che credono di essere ascoltati per mezzo di parole” (Mt 6, 7) condannando il chiacchiericcio e il futile multiloquio che denota vanità e presunzione. Ma si oppone anche ai Farisei, che definivano l’Alleanza e la salvezza un diritto acquisito e non un dono di grazia, per cui amavano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze (Mt 6,  5). Condanna anche la superbia del fariseo che si adula e si gonfia di presunzione davanti al pubblicano che intanto si batte il petto con estrema umiltà non osando neppure alzare gli occhi al cielo. Afferma invece il valore della semplicità e dell’umiltà nella preghiera, queste sempre foriere di soddisfazione e di vantaggio personale. 
   Oltre che maestro e pedagogo, Gesù è stato anche esempio di preghiera. Prima di prendere decisioni di qualunque tipo, egli prega il Padre, e la preghiera in lui è associata alla missione, come più volte fa notare Luca, che è l’unico evangelista che descrive con maggiori dettagli il raccoglimento e l’attività orante di Gesù. 
  Gesù ha pregato anche subito dopo il suo battesimo, mentre usciva dalle acque e discendeva su di lui la colomba dello Spirito Santo e questa orazione è abbastanza singolare perché nella discesa dello Spirito Santo su di lui, avente forma di colomba, come anche nella voce del Padre che dichiara Gesù il Figlio prediletto (Lc 3, 20-22) si evince l’immediato effetto della preghiera gesuana stessa: lo Spirito Santo stesso guida Gesù come anche tutti quanti noi alla preghiera e ragguaglia tutti sull’amore incomparabile di Dio. ;Gesù ha pregato prima dell’evento della Trasfigurazione (Lc 9, 29) e prima di eleggere i suoi Dodici Apostoli trascorrendo un’intera notte sul monte (Lc 6, 12) e prega anche al nel Getzemani, prima del suo arresto, quando avverte paura e angoscia e un angelo discende dal cielo a confortarlo. Alla resurrezione di Lazzaro si rivolge in preghiera al Padre. La stessa preghiera di Gesù si incentra sull’umiltà e sulla carità: egli si mostra sempre obbediente e umile di fronte alla volontà del Padre e intende fare secondo il Disegno di salvezza. Anche al momento della morte Gesù si rivolge in orazione al Padre perché perdoni a coloro che non sanno quello che fanno (Lc 23, 34) e nelle mani del Padre proclama di consegnare lo spirito al momento di spirare: “Padre, alle tue mani, affido il mio spirito” (Lc 23, 46). Questa esclamazione è relativa al Salmo 31, che è la preghiera serale ebraica. Anche in essa vi è l’espressione “alle tue mani affido il mio spirito” e Gesù pronuncia questa frase (“Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”) proprio mentre nelle case ebraiche si pronuncia la preghiera serale suddetta. 
  Quanto al contenuto della preghiera di Gesù, esso riguarda il mistero stesso della salvezza, le sue richieste particolari sono sempre orientate affinchè esso abbia compimento; questo soprattutto nella preghiera sacerdotale, nella quale Gesù mostra tutto il suo interesse affinchè si compia quello che è volontà del Padre per la salvezza degli uomini (Gv 17): io prego per loro, perché tu li preservi dal maligno e siano perfetti nell’unità.  
  Nella sua preghiera, Gesù si rende intercessore per i suoi fratelli e per coloro che egli guida e assiste. Intercedere era un atto nel quale un funzionario pubblico poteva opporsi ad una decisione presa unilateralmente da parte dell’assemblea o di uno dei colleghi. Nella preghiera di Cristo l’intercessione si intende atta ad ottenere i favori divini per interposta persona: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno.”

   Intercessori erano stati Abramo e Mosè, ma Gesù “è sempre vivo per intercedere a nostro favore” (Eb 7, 25) ed è intercessore perfetto: “Se qualcuno ha peccato, abbiamo un intercessore presso il Padre, Gesù Cristo il Giusto” (1Gv 2,1 ) E’ giusto perché è stato colpito per le colpe degli altri e ha espiato nella croce i peccati nostri e del mondo intero, per questo è nostro avvocato, intercessore (Is 53).
   Sintetizzando quindi l’entità della preghiera cristiana, essa è il rapporto intimo e fiducioso con  Dio Uno e Trino, che ci è stato rivelato in pienezza nel suo Figlio Gesù Cristo, che è la Rivelazione in pienezza. Essa comporta fedeltà, fiducia, apertura ed è l’interiorizzazione per intero del mistero della salvezza che ci è stata donata e suppone la consapevolezza di rivolgerci ad un Dio amore che Gesù ci ha mostrato essere sempre sollecito nei nostri confronti. La preghiera del cristiano è dialogo e comunione con Dio, che da parte sua ci chiama alla comunione con sé nelle Tre Persone. 
2. Forme e modalità di preghiera
   Purchè la relazione con Dio sia intima, motivata e sincera e purchè vi sia sempre trasporto filiale nei confronti di Colui che riteniamo il nostro Assoluto e il  nostro tutto e al quale ci affidiamo, qualunque pratica di orazione è sempre congeniale. Ciascuno coltiva il proprio rapporto con Dio secondo le modalità e i ritmi che ritiene più opportuni e congeniali, seguendo criteri differenti secondo la propria formazione e la propria sensibilità personale. Tutte le forme e le modalità di preghiera sono esaltanti, purchè si mantenga intatta la preghiera fondamentale, cioè il dialogo franco, fiducioso e umile con Dio, evitando che l’orazione diventi un’abitudine o un coacervo di 
formule ripetute meccanicamente con sterile esito di edificazione. 
  La forma di preghiera che più comunemente si incontra nella Scrittura è la preghiera di domanda, che viene oggigiorno confusa con la forma superstiziosa per la quale è possibile ottenere da Dio qualsiasi cosa, immediatamente su richiesta. Sembrerebbe che Dio sia obbligato ad esaudirci ogni qual volta lo si invochi per qualunque cosa. In realtà questo tipo di preghiera non riguarda innanzitutto una specifica richiesta di grazia, ma colloca tutta la dimensione del nostro essere di fronte a Dio perché l’uomo stesso è il soggetto singolare della richiesta a Dio, anzi è egli stesso una richiesta individuale soggettiva. L’uomo di fronte a Dio è sempre un richiedente. Egli chiede soprattutto la presenza del Signore medesimo nella vita di ogni giorno e la sua comunione con lui. Certamente è vero però che il pregare comporta anche delle richieste precise specifiche anche materiali, come lo stesso Gesù ha espressamente insegnato: “Tutto quello che chiedete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11, 24). La soluzione alla questione risiede nella fede stessa nel Signore, per la quale Bonheffer così esprime la preghiera di richiesta: 
  “Dio non realizza tutti i nostri desideri, ma tutte le sue promesse, cioè egli rimane il Signore della terra, conserva la Sua Chiesa,ci dona sempre nuova fede, non ci impone mai pesi maggiori di quanto noi possiamo sopportare, ci rende lieti con la sua vicinanza e il suo aiuto…” 

  In sintesi, anche se le nostre richieste, di qualunque tipo, sono legittime e Dio è in gradi di concedercele, esse vanno rivolte nella fede e per ciò stesso nella fiducia incondizionata nella sua volontà per la quale il suo volere supera di gran lungo il nostro. 
  La tradizione e la prassi cristiana da’  molto valore alla preghiera contemplativa, conosciuta anche come orazione mentale. Essa consiste nel considerare il Regno di Dio e l’opera della salvezza come già presente in noi stessi, nel cosmo e nella Sacra Scrittura. Il Regno va cercato infatti nella nostra anima, come pure nella natura e nel mondo, ma è soprattutto nella Sacra Scrittura che noi possiamo rinvenirne la presenza, quando applichiamo noi stessi e la nostra concentrazione su un passo della Bibbia. Una delle forme di contemplazione più usuale è la meditazione , che consiste in un succedersi di ragionamenti, sentimenti, pensieri spirituali e atti della volontà. Una delle forme più conosciute della meditazione è l’interpellazione della Scrittura, definita  Lectio Divina.
  Quest’ultima, che avrebbe la sua origine già nel dialogo di Gesù con i discepoli diretti ad Emmaus, ai quali egli spiega tutte le Scritture da Mosè ai Profeti per rivelare loro il Messia, è la lettura attenta della parola di Dio che viene assimilata e gustata secondo varie tappe e vari procedimenti, per entrare in contatto con il mistero della salvezza che ci è stato rivelato in Cristo. E’ un contatto diretto con Dio che si mostra nella Scrittura e vuole parlarci, chiamandoci al dialogo e all’ascolto. Essa si compone di quattro tappe: 1) La lectio, ossia la lettura attenta del passo biblico in senso letterario, 2) la meditazione sul passo appena letto, cioè la riflessione attenta sul brano; 3) la preghiera (oratio) su ispirazione del passo scelto e meditato 4) la contemplazione in silenzio. 5) la azione (actio) con la quale si cerca di trarre frutto dalle tappe precedenti: con questa tappa si cerca di comprendere ciò che io devo rispondere alla comunicazione che Dio mi ha fatto nel brano meditato. 
  Il frutto della meditazione, quando sia coltivata costantemente e quando comporti amore e affezione alla Parola è l’interiorizzazione della Parola stessa e la trasformazione della nostra vita che si plasma e si modella su quanto è stato oggetto della contemplazione scritturale.
  Lo Spirito Santo, per mezzo della Parola di Dio concede infatti il progresso spirituale che conduce ad attualizzare e a vivere secondo quello che da noi è stato reso oggetto di meditazione attenta.
  La meditazione, così come altre forme di preghiera, può essere svolta sia  individualmente sia in comunità. Nel secondo caso si ha la preghiera liturgica, con la quale si riflette ancora una volta sul disegno di Dio attuato nella storia della salvezza. Con la liturgia, la Chiesa intera rappresentata dall’assemblea orante prolunga la preghiera stessa di Cristo e oltre che a rendere lode a Dio in Cristo avviene che lo stesso continua a pregare nei suoi fedeli e in comunione con loro. Come afferma S. Agostino, nella liturgia avviene che Cristo “come nostro sacerdote egli prega per noi; come quale nostro capo prega in noi; quale nostro Dio, è pregato da noi”. La liturgia impone pertanto che si escluda ogni individualismo nella preghiera e che le singole preghiere di ogni credente non distolgano dall’adattamento alla comunità. Anzi, fra preghiera individuale e preghiera liturgica vi è una sostanziale coesione e indissolubilità, perché le preghiere di ciascun membro cristiano appartengono alla Chiesa e la Chiesa nella preghiera comunitaria dei fedeli riuniti in gruppo, esprime le singole intenzioni dei credenti. La liturgia richiede quindi che nessuno nella Chiesa si limiti alla sola preghiera individuale, ma che si integri questa con la preghiera comunitaria della Chiesa, considerando che tutti facciamo parte di essa come tralci vincolati alla vite, come membra di un unico Corpo di cui Cristo è il Capo. 
  Secondo l’Enciclica Mediator Dei del 1947 la liturgia è “il culto pubblico che il nostro redentore rende al Padre come capo della Chiesa, è il culto che la società dei fedeli rende al suo Capo e, per mezzo di Lui, per dirla in breve, è il culto integrale del Corpo mistico, cioè del Capo e delle sue membra.”
  Anche la preghiera di lode esprime sia l’individuo che la Chiesa. Essa consiste nell’elogiare il Signore per i suoi doni e per l’opera del creato, per quello che Dio è e per quello che egli ha fatto e ancora fa. L’adorazione ci fa considerare di essere stati creati dal nulla e di dover dipendere esclusivamente e radicalmente da Dio e ci invita a un rendimento di grazie nell’associazione intima con Dio. Accanto alle forme di preghiera sopra esposte, il Catechismo della Chiesa Cattolica descrive anche l’importanza della preghiera vocale, con la quale si esprime verbalmente quello che si coltiva nell’interiorità e corrisponde al bisogno umano di tradurre nell’esteriorità quanto noi sentiamo come nostro nell’intimo dell’anima. La stessa preghiera che Gesù ha insegnato, il Padre nostro, è una preghiera vocale con la quale il Signore invita ad esternare in parole quanto intenzionalmente si sente di voler confidare al Padre. 
 Anche le devozioni che non vanno identificate subito nella venerazione delle icone e dei Santi. In primo luogo infatti, a proposito di esse, vi è la visita periodica al SS. Sacramento, che è stata definita “la continuazione contemplativa della Celebrazione Eucaristica” poiché ad essa viene immediatamente collegata. La visita al SS. Sacramento apporta pace, elevazione spirituale e benessere interiore perché si rivolge a Colui che è sempre presente nell’Ostia consacrata per accogliere i fedeli che a lui si rivolgono e per vivere con essi la speciale interiorità. 
  Fra le devozioni tradizionali non va dimenticata la venerazione della Vergine Maria e dei Santi, nella cui comunione Cristo è glorificato. Il culto rivolto a Maria e ai Santi non è di adorazione, poiché quella spetta al solo Dio, ma di venerazione e di lode a Dio che noi esaltiamo nei esaltato nei Santi che lo glorificano e che di Lui sono stati fermi testimoni. Si tratta di una preghiera rivolta a Dio Trinità che viene lodato non direttamente, ma nella persona dei Santi e nella Vergine, senza che questi abbiano prevalenza cultuale su di lui. A tal proposito, vanno distinte per quanto riguarda la devozione la dulia (che è il culto di venerazione riservato ai Santi) e la latria (culto di adorazione che spetta solamente a Dio). L’idolatria è l’adorazione smodata e inane data alle icone e alle immagini dei Santi considerata come finalizzata a se stessa senza risvolti per la nostra vita e per la configurazione a Cristo e alla Trinità. Rispetto a tutti gli altri Santi, Maria, quale Madre del Signore e Madre nostra perché partecipe del mistero della salvezza, gode di un privilegiato culto di iperdulia, che è la venerazione superiore agli altri Santi, ma inferiore rispetto a Dio: in quanto Madre del Signore Maria assume un’importanza del tutto speciale per la nostra devozione, che non va confusa con l’adorazione ma neppure va sottovalutata. 
3. Necessità  della preghiera
  Modellandoci sull’esempio di Gesù, non possiamo non considerare la preghiera come un bisogno e un’opportunità. La preghiera cristiana, che esprime la fede sulla quale poggia la speranza e che si attualizza nella carità, è l’elemento vitale del cristiano, perché se è già connaturale all’uomo sentire un trasporto innato verso il divino, è ancora più essenziale per il cristiano che questo desiderio 
fondamentale diventi realtà di vita. Novalis afferma che la preghiera è per la religione ciò che il pensiero è per la filosofia: il cuore prega così come il cervello pensa.   Kierkegaard ricorda che per gli antichi la preghiera è paragonabile al respiro e che si dovrebbe addirittura pregare così come si inspira e si espira l’aria dai polmoni. Anche Congar affermava che “con la preghiera riceviamo l’ossigeno per respirare. Con i sacramenti ci nutriamo. Ma prima del nutrimento c’è la respirazione e la respirazione è la preghiera.” (Cfr. G. Ravasi, Preghiera: quando l’uomo parla con Dio, www.rodoni.ch )  A tal proposito, i Padri del Deserto e la tradizione orientale in genere anche sulla scia dell’invito di Paolo “Pregate incessantemente” hanno sviluppato una forma di preghiera incessante definita esicasmo di cui si può benissimo leggere ne “Il pellegrino russo”. Essa consiste nel raggiungimento della pace interiore nella contemplazione, esercitata nella ripetizione continua e incessante di una breve formula di preghiera (La preghiera di Gesù:  Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore) da ripetersi secondo il ritmo del respiro. Tale pratica di orazione sussiste ancora oggi presso non pochi monasteri ortodossi e anche nella spiritualità cattolica ha dato il suo grande contributo all’accrescimento della vita interiore e all’amore per l’emulazione del Cristo. 
  La preghiera è in tutti i casi una necessità per il cristiano, che da essa può trarre frutto vantaggioso per la propria vita spirituale e anche per l’impostazione del quotidiano, soprattutto quando si tratti di affrontare le indecisioni e le inquietitudini di tutti i giorni: nella misura in cui si assume uno spirito contemplativo, tanto più si sarà in grado di dominare eventi e situazioni con fare dimesso, risoluto e sensibile pervenendo alla soluzione delle difficoltà senza preoccupazioni eccessive e omettendo allo stesso tempo negligenze e refrattarietà. La preghiera non è un fatto di automatismo per il quale è  possibile ottenere immediatamente da Dio quello che si chiede materialmente, come quando ci si rivolge ad un idolo o a un Dio precostituito; tuttavia con l’orazione si può ottenere la possibilità di conseguire con le nostre stesse forze gli obiettivi di cui abbiamo bisogno.  
  Nella parabola “dell’amico importuno” (Lc 11, 5,8) si riscontra la realtà di Dio che ci si pone davanti come un amico ben disposto ad ascoltare tutte le nostre richieste e le nostre invocazioni, anche quando queste non si realizzano: un anfitrione, importunato di notte, non si alzerà ad assecondare la richiesta dei pani da parte dell’amico che bussa alla porta per amicizia (i miei bambini stanno dormendo, non posso alzarmi a darteli); ma si alzerà a darglieli a motivo della sua insistenza continua. Dio invece non ci considera mai importuni e assillanti tutte le volte che ci rivolgiamo a lui nella preghiera e al contrario del padrone di casa a cui si rivolge quell’amico mostrerà nei nostri confronti tutta la sollecitudine e la buona disposizione. 
  Nessun genitore, per quanto perverso e scriteriato possa essere, darà mai al proprio figlio un serpente quando questi gli chiede del pesce; non gli darà certo una pietra, quando gli domanderà  un pezzo di pane. Parimenti, Dio, Padre misericordioso il cui amore e la cui bontà è  grande per i suoi figli, non provvederà mai a dare cose cattive a quanti a lui si rivolgono con fiducia. Piuttosto, provvederà a compensarli con il dono più appropriato, che consentirà loro la saggezza e il discernimento utili a conseguire questa e altre cose: lo Spirito Santo (Lc 11, 11-13). Questo è il dono più importante che Dio possa averci promesso e che Gesù stesso ha dato ai suoi discepoli il giorno di Pentecoste, dopo essere stato rivestito egli stesso dal dono dello Spirito. 
  Tutte queste riflessioni ci aiutano a capire l’importanza della preghiera che deve costituire per noi un fiducioso e filiale dialogo di ascolto e di parola con il Dio personale che abbiamo riconosciuto nella fede nostro Salvatore e al quale sappiamo di poterci rivolgere con confidenza estrema e filiale disinvoltura.
  Se la preghiera è il colloquio spontaneo con Dio, se riguarda un atteggiamento di fiducia e di apertura incondizionata e se si incentra sulla consapevolezza di essere amati e redenti, è conseguenza logica che essa comporti anche una predisposizione previa e anche una formazione. 
  Non vanno eluse infatti le difficoltà e le devianze del nostro itinerario di spiritualità e di orazione, come ad esempio le distrazioni, che possono sempre intercorrere in ogni momento, soprattutto nella meditazione e nella preghiera come fatto mentale. Non occorre meravigliarsi quando queste si verificano, neppure ci si deve scoraggiare quando queste ci sorprendono e ci colgono alla sprovvista. E’ opportuno però reagire prestando la dovuta attenzione e concentrazione sull’oggetto della nostra riflessione trasformando in intenzioni di preghiera il motivo stesso per cui ci siamo distratti. 
  Predisporsi alla preghiera vuol dire liberarci da tutte le preoccupazioni e gli assilli che ci attanagliano mentre stiamo per entrare in orazione, sgombrare la mente dai pensieri, dalle preoccupazioni e dai motivi di distrazione e cercare anche le condizioni per cui si possa svolgere il raccoglimento costante. Quindi molta importanza assume anche l’educazione al silenzio e alla solitudine, molte volte necessaria per incoraggiare l’intimità dell’orazione, senza nulla togliere però al valore della vita liturgica. 
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